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Capitolo 1: Due settimane al Natale

Aveva vissuto lì almeno quanto lei. Dopo il processo e il suo vergognoso rilascio, si era assicurato che non fosse mai troppo lontana dalla sua vista. Si riteneva fortunato: aveva molto tempo a disposizione. Tempo per pensare e tempo per pianificare. Il sesto anniversario era vicinissimo, e finalmente sarebbe stata fatta giustizia per la tragedia che aveva subito. Quando avrebbe finito, lei sarebbe stata mostrata al mondo per quello che aveva fatto, per quello che era veramente ... e lui avrebbe goduto. 

La casa era arroccata su un promontorio di arenaria e roccia. Era una casa vecchia, costruita circa duecento anni prima e 'rimessa a nuovo', come molte altre case sull'isola mediterranea di Cipro. L'abitazione a due piani aveva tre camere da letto e un bagno sul primo piano, e di sotto, l'area era un'unica enorme stanza aperta, con una cucina tipicamente cipriota confinata in un angolo. I lavori di ristrutturazione erano stati superficiali. Le finestre erano state montate male sulle pareti spesse un metro, e lasciavano passare gli spifferi. Non c'era alcun tipo di riscaldamento, ad eccezione di una bombola di gas e un focolare pieno di legna arrabattata nei boschi e nei campi circostanti. L'arredamento era quello originario, quello che il proprietario aveva montato appena il posto era stato finito. Era di tipo economico e non dava nessun senso di comfort. Il giardino circostante era pressappoco nello stesso stato, con cumuli di macerie e blocchi di ghiaccio, piante morte, spazzatura e pezzi di tubi di plastica di scarto lasciati un po' ovunque. Odiava quella proprietà, ma era nella posizione perfetta per il suo scopo.

Quello che riscattava quel posto era la cantina, che lui aveva trovato per caso. Aveva fittato quello stabile per via della sua vantaggiosa vicinanza alla casa di lei. All’inizio, aveva un piano campato in aria; era ancora incerto di come avrebbe funzionato, ma una volta scoperto quello che si celava sotto la casa, aveva capito di aver trovato l’oro. Mesi prima, aveva ripulito il pavimento dalla spazzatura che lo infestava, liberando l’edificio dalla maggior parte dei detriti; a parte qualche pila di tronchi, due vecchi vasi  poggiati alla porta del garage e la sua macchina, la proprietà era quasi vuota. Si era reso conto che se camminava in un determinato punto del pavimento, sentiva come un vuoto sotto i piedi. Aveva ripulito il pavimento dalla polvere e dalla ghiaia e aveva scoperto una vecchia botola. Anni di spazzatura accumulata si erano depositati anche tra le fessure e ci era voluto più di un’ora prima di poterla finalmente sollevare. 

Una volta aperta la botola, si era ritrovato in cima ad una rampa di scalini stretti e bassi. Essendo di pietra, scomparivano nel buio di quel buco, che più tardi si era rivelato essere una vera e propria stanza, di circa sei metri per due. Accanto ad una parete scurita dal tempo e carica di umidità, erano poggiati altri due vasi enormi, come quelli che aveva lasciato di sopra, in garage. Sapeva che in passato erano stati usati per l’acqua, l’olio o il vino. Sorridendo, si era messo a camminare su e giù per la stanza, immaginando come arredarla. Un piccolo letto sarebbe stato sufficiente. Ora, tutto sarebbe andato al posto giusto – e sarebbe stato tutto così facile!

Trascinando la sua mente di nuovo al presente, guardò fuori da una piccola finestra in cima alle scale e vide che il cielo era cambiato all’improvviso, da un blu terso ad un grigio desolato. Il tempo era spesso caldo e soleggiato a Dicembre, ma questo inverno era un po' diverso. Corrucciando lo sguardo, si voltò per guardare verso le montagne e vide, in lontananza, come la linea della neve si fosse allungata scendendo fino a valle. Secondo i giornali, ci si doveva aspettare un tappeto di neve, seppur sottile, in meno di venti quatto ore. 

Odiava stare lì. Odiava le persole, che considerava stupide e retrograde, legate ad una religione ricca di dottrine arcaiche e ipocrite fesserie. Il cibo era scadente, ripetitivo, privo di immaginazione, e pure costoso. La casa che aveva preso in fitto – per una cifra che riteneva essere esorbitante – aumentava il suo odio per quella città ma era utile al suo scopo. Era vicino a lei.

Allontanatosi dalla finestra, si spinse più in fondo nella stanza. Era ingrassato negli anni, e quel peso extra lo rallentava e gli faceva venire il fiatone. Ma era utile per il suo travestimento. Non amava quei capelli troppo lunghi, legati in una coda di cavallo: fili grigi striati di nero. Andò ancora su e giù per la stanza prima di prendere la sua decisione. Tornò di sopra, nel soggiorno e si fermò accanto al tavolo da pranzo, un tavolo economico fatto di pino scadente; da lì estrasse un binocolo. Le lenti del binocolo erano probabilmente la cosa più costosa in quella casa, e lui era fiero di quelle lenti spesse 50 millimetri che poteva addirittura zoomare. Quindi, che importava se fossero costate più di mille dollari? Era niente se paragonato a quello che volere ottenere. Si sistemò il binocolo intorno al collo e guardò attraverso le lenti.

Fuori, stava diventando sempre più buio, ma la casa di Debbie era ben visibile attraverso quelle costose lenti. Si spostò in modo da vedere da un’angolazione migliore e in pochi secondi stava spiando fin dentro la cucina. La vedeva abbastanza chiaramente. Debbie era accanto al tavolo, in piedi, e dai movimenti del corpo sapeva che stava parlando con qualcuno. Non riusciva a vedere nessun altro quindi pensò che stesse parlando coi bambini, che probabilmente erano seduti. I bambini. Sentì la bocca seccarsi e le mani cominciargli a tremare.

Debbie sembrava molto giovane, lì in piedi. Era difficile credere che avesse trenta quattro anni. Aveva i capelli biondi e corti, ma lui sapeva che il suo vero colore era castano e che di solito li portava lunghi – lunghi, sempre mossi e voluminosi. Non dimostrava la sua età. Aveva qualcosa di estremamente accattivante: era giovane, fresca e tenera.

Deglutì, sentendosi la bocca diventare ancora più secca, ma era sudato e umido sotto le ascelle. Lasciò cadere il binocolo e sorrise. Non sarebbe passato molto tempo ... e lei sarebbe stata vulnerabile. Quando la polizia sarebbe andata da lei le avrebbero fatto le stesse domande che le avevano fatto sei anni prima ...

“Debbie, cosa hai fatto ai bambini?”.





Capitolo 2: Un po' prima, quello stesso mese

Adam finì la telefonata e rimise il cellulare nella tasca della giacca. Sembrava pensieroso mentre ripensava a quello che era appena venuto a sapere.

“ ... Ti ho detto che l’avrei controllata per vedere cosa sarei riuscito a scoprire, sono quasi sicuro al 100% che lei sia Yvonne Brookes. Solo che ora si fa chiamare Debbie, Debbie Frost, visto che si è risposata. E senti qua ... la mia vicina non solo si è risposata, ma ha anche altri due bambini”.

Adam si mordeva le labbra mentre ripensava alle parole di Roger. Non aveva il diritto o il motivo per interessarsi alla giovane donna, eccetto il suo interesse personale. Durante il processo, se l’era cavata perché erano state create delle false prove. Lui si sentiva ancora terribilmente in colpa per questo.

Adam era stato il capo della squadra, durante il processo, e la sua squadra si era ritrovata a sbattere contro un muro di mattoni. Tutti gli indizi, in quella investigazione, risultarono essere delle prove circostanziali e, a meno che qualcosa fosse saltato fuori inaspettatamente, non potevano dimostrare che Yvonne Brookes era colpevole della morte dei suoi due bambini. Quando erano arrivati sulla scena del crimine, Adam aveva visto il terrore e l’agonia nei suoi occhi, ma allo stesso tempo, sembrava anche stranamente distaccata. Più tardi, durante gli interrogatori, gli era sembrata vuota e assente,  e gli risultava difficile immaginarla come un’assassina di bambini. Adam sapeva che si stava perdendo qualcosa di essenziale su Yvonne Brookes.

Suo marito, Claude Brookes, era stato molto protettivo e accondiscendente nei suoi confronti, durante il processo. Ogni volta che Yvonne era convocata per un interrogatorio, lui era sempre pronto ad accompagnarla per assicurarsi che non dicesse o facesse nulla che potesse comprometterla. Si era preso delle ferie dal lavoro di lettore universitario; passava il tempo a casa ad aiutare sua moglie a superare la perdita. Adam ricordava quell’uomo alto, magro e ben vestito. Parlava delicatamente e nascondeva il suo dolore dietro una facciata di sicurezza. Un giorno aveva detto ad Adam che amava sua moglie e dubitava fortemente che avesse mai potuto torcere un capello ai suoi bambini, figuriamoci strangolarli e seppellirli in una buca ad otto miglia da casa. Il caso era andato avanti. Le settimane erano passate veloci, e la polizia non era neanche vicina alla soluzione di quel crimine così inaudito. Non potevano arrestare nessuno senza prove.

Questo fino a quando un zelante e ambizioso poliziotto decise di giocare a fare Dio. Yvonne era membro di un club sportivo. Fin dalla nascita della sua bambina, aveva messo su qualche chilo di troppo e non era più magra come prima, quando aveva cominciato ad uscire con Claude. Come regalo di compleanno a sorpresa, Claude le aveva regalato un anno di iscrizione all’esclusivo Dragon Country and Sports Club, e di conseguenza, Yvonne andava lì ad allenarsi spesso, mentre i bambini erano a scuola. Il detective aveva deciso di frugare nel suo armadietto, alla ricerca di qualcosa che potesse essere utilizzato come prova contro di lei. Da solo, aveva preso la sua attrezzatura da palestra e l’aveva mandata alla scientifica, sigillata in una busta. Era risultato che sotto la suola delle scarpe da ginnastica ci fosse del fango; fango che corrispondeva perfettamente a quello del luogo in cui i bambini erano stati seppelliti.

All’inizio, il team aveva esultato per il ritrovamento. Avevano risolto un terribile caso sull’omicidio di due piccole vittime. Ma non avevano tenuto conto della bravura dell’avvocato di Yvonne. In qualche modo lei riuscì a provare di non essere andata in palestra il giorno in cui i bambini erano stati uccisi. E non aveva nemmeno mai indossato le scarpe che il detective sosteneva fossero sporche dello stesso fango dei boschi. Le scarpe, disse Yvonne, erano vecchie ed erano il risultato di un acquisto sbagliato; non le usava mai perché erano troppo larghe e quindi scomode per la palestra. Voleva buttarle via ma non l’aveva mai fatto. Quando le scarpe furono ispezionate, sembrò che avesse ragione; erano di una taglia più grande di quelle che indossava normalmente.

Adam era esasperato. Non solo era stata scagionata, ma un membro della sua squadra aveva mandato all’aria tutto il processo, sostenendo false prove. Il detective fu ovviamente cacciato via, e tutto ciò che restò ad Adam fu un caso irrisolto di una crudeltà indicibile. Più tardi, Yvonne Brookes fu rilasciata.

Si mordicchiava ancora le labbra mentre ripensava alla telefonata con Roger. Roger era un impiegato d’ufficio legale in pensione, che si era occupato dell’amministrazione di alcuni uffici legali. Lui e Adam erano stati amici per molto tempo, e nonostante fosse in pensione, Roger si occupava in privato di alcuni casi irrisolti, al quale era interessato personalmente o che gli venivano passati dagli uffici dove aveva lavorato. Era una cosa che faceva per proprio interesse personale, ma ogni tanto, condivideva le sue scoperte con Adam.

In quanto ex impiegato, conosceva le procedure e le etichette, e si era fatto una cultura legale abbastanza ferrata. Era stato un ruolo impegnativo ma gratificante, che aveva richiesto una combinazione di intuito commerciale, conoscenza legale e forti capacità interpersonali. Roger aveva un grande carico di responsabilità, inclusa la gestione del carico di lavoro, del marketing e della gestione finanziari delle singole pratiche. Come risultato di tutto ciò, era diventato un esperto. 

“Mi chiedevo se non ti piacerebbe, magari, venire e vedere tu stesso. Dicesti che non saresti stato soddisfatto finché giustizia non sarebbe stata fatta giustizia e il caso non sarebbe stato risolto, in un modo o nell’altro” gli aveva detto Roger. 

“Si, ma questo non include spiare una donna,” aveva protestato Adam, “Che motivo potrei mai avere?”.

“No, non voglio dire affatto questo. Ma avevi detto che ti sarebbe piaciuto sapere che ne sarebbe stato di lei. Adesso lei è qui, risposata e con altri due bambini a carico. Non ti sorprenderebbe sapere che non va mai da nessuna parte? Che non vede mai nessuno?”.

“Per niente. Se fosse innocente, come lei ha sempre sostenuto, potrebbe essere ancora scioccata dall’accaduto. In più, le persone che erano contro di lei, non devono aver aiutato il suo stato mentale e, ricorda ... all’inizio tutti nel paese credevano che lei fosse colpevole. Se quel fottutissimo bastardo non se ne fosse uscito con quella dannata prova, potremmo aver dimostrato che è colpevole. Ma ...”.

“Ma cosa?”.

“Sai che io non sono stato mai completamente convinto che fosse stata lei” e aveva fatto una pausa, ricordandosi di quella donna magra e deperita e di quanto schiva e distaccata gli fosse sembrata. Perché quel rifiuto? Perché mostrarsi così disinteressata e priva di emozioni? I suoi comportamenti erano stati più come quelli di uno zombie. Era davvero colpevole?  “Mi chiedo se mi avrebbe mai parlato se mi fossi presentato da lei. Sento che ci sono delle domande che non le abbiamo mai fatto. Dici che si è risposata? Non lo sapevo. Ci sono troppe scartoffie di cui occuparsi oggi giorno e troppo poco tempo per interessarsi ad un vecchio caso, figuriamoci avere un interesse attivo a riguardo. Sai cosa è successo al marito? Immagino che abbiano divorziato?”.

“No, e questa è la tragedia. Non  molto dopo che lei fu rilasciata e prima che scomparisse, suo marito partì per mare. Era proprietario di un piccolo yacht che teneva sulla costa meridionale dell’Inghilterra. Comunque, quel giorno c’era un tempo pessimo, e il vento soffiava a forza otto nel canale inglese. Brookes parlò con la guardia costiera prima di partire, dicendo di essere diretto a Cherbourg, ma non ci è mai arrivato. A quanto pare, si pensa che la barca sia stata sballottolata dalle onde e lui sia finito fuori bordo, povero disgraziato. Trovarono la barca in mezzo al canale, messa piuttosto male, e con nessuno a bordo. Non molto tempo dopo, Yvonne è sparita e non c’è stata più nessuna traccia di lei, fino ad ora”.

Adam era rimasto scioccato. “Deve essere stata schiacciata dal dolore. Prima i bambini assassinati, poi suo marito annegato. Lui – si chiamava Claude, se non sbaglio – era stato così leale verso di lei, dopo la morte dei bambini. Mi disse che non credeva avrebbe mai potuto fargli del male. Povera donna ... mi chiedo cosa successe veramente. Non so come tu riesca a farcela, Roger; a restare costantemente aggiornato. Devi avere una specie di antenna per queste cose”.

Roger aveva fatto una risatina. “Forse, ma è più il fatto che ho una montagna di tempo per passare al setaccio tutte le informazioni. Non dimenticare, ho soltanto una manciatina di vecchi casi che mi interessano sul serio, e quello di Yvonne è sicuramente uno di questi”.

“Continuo a dimenticare che un giorno scriverai un libro su di loro”.

“Questo è un piano, e Diana continua ad incoraggiarmi. Dice che ci sono tantissimi ex avvocati che si mettono a scrivere libri, ma non conosce nessun ex impiegato che lo faccia. Forse ha ragione, e scriverò un best seller prima o poi, ma non so se sono disposto a farmi incastrare. Mi godo troppo la libertà di non essere più legato ad una scrivania, e scrivere un libro vuol dire esserlo. Diana sa essere molto prepotente, comunque”.

Adam si era messo a ridere. Non era uno scherzo del destino che Roger e Diana vivessero così vicini a Cipro. Roger era andato in pensione in anticipo quando si era ammalato, e dopo aver completato la chemioterapia invasiva per il cancro, aveva deciso di ritirarsi e andare a vivere in un posto più caldo e tranquillo. Quando Adam lo era andato a trovare durante la sua convalescenza a casa, Roger gli aveva chiesto cosa ne pensasse di Cipro come posto per andarci a vivere. Adam sapeva che la sua ex fidanzata viveva lì, e non gli ci volle molto per scoprire dove vivesse esattamente. Era una scrittrice molto conosciuta, dopotutto. Roger era volato sull’isola del Mediterraneo e aveva passato un mese ad esplorarla. Essendo un’isola con molte famigliole, non gli ci volle molto per essere invitato ad un barbecue, dove lui e Diana si erano incontrati. Roger gli aveva spiegato chi fosse e che avevano un amico in comune, Adam appunto. Dopo essere rimasta sorpresa, Diana aveva presentato Roger al suo circolo di amici e lo aveva aiutato a considerare Agios Mamas un buon posto dove vivere. Il resto era storia.

Adam uscì di nuovo dai suoi pensieri e riprese il cellulare. Non era mai stato uno di quelli che pensa troppo sulle cose, e quindi prese velocemente la sua decisione. Il caso Yvonne Brookes era rimasto nella sua mente per molto tempo, dopo essere stato chiuso. Ancora si sentiva in colpa per averlo lasciato irrisolto. Lei aveva sofferto, ed era stata indirettamente colpa sua. Voleva farle visita, e sapeva esattamente come farlo sembrare una coincidenza. Lui e Clare, una vecchia amica di teatro di Diana, si vedevano ancora regolarmente. Clare aveva un invito sempre aperto per andare a far visita a Diana e Steve, ed Adam pensò che fosse il momento giusto per accettare quell’invito per entrambi. Ma poiché sapeva che l’invito non includeva anche lui, avrebbero dovuto cercare una sistemazione diversa nella zona. Roger gli aveva detto che c’erano tantissimi posti vuoti lì, e con l’attuale situazione economica, era sicuro fossero vuote anche molte case da vacanza.




Capitolo 3: Una settimana prima di Natale

Diana aprì la mail ed aspettò che i messaggi apparissero sul suo laptop. C’erano soltanto ventotto messaggi quella mattina; si mise a canticchiare, mentre aspettava che si aprissero. Internet era persino più lento del solito quel giorno. Emise un sospiro e lanciò un’occhiata alle nubi fuori dalla finestra, avvertendo un brivido. Il meteo aveva detto che avrebbe nevicato, e per una volta sembrava avesse ragione. Il meteo era una scienza imprecisa, dopotutto. A Diana non dispiaceva il freddo, e nemmeno la neve; infatti, amava fare passeggiate in campagna, con qualsiasi tipo di tempo. Ma, essendo Cipro un’isola in preda a tecnologie obsolete e infrastrutture fatiscenti, sapeva che se e quando avesse nevicato, leggermente o in una vera e propria bufera di neve, si sarebbe bloccato tutto. Si ricordò addirittura di un blackout causato da una semplice intrusione di un serpente nella centrale elettrica. Qualunque fosse la ragione, gli abitanti dell’isola perdevano spesso l’elettricità per intere giornate, il ché era un inconveniente abbastanza fastidioso. Steve, il marito di Diana, era impaziente per natura e sempre bisognoso di rilassarsi, ma lei ricordava come ogni volta era pronto a rendere queste situazioni allegre e sopportabili, anche se il blackout colpiva anche loro.

Scorse velocemente le email, selezionando quelle inutili e noiose e cancellandone almeno la metà. Alcune venivano dai suoi lettori, e lei sorrise leggendone una in particolare, da parte un suo devoto fan. Nonostante scrivesse da più di dieci anni, trovava ancora piacevole e gratificante che le sue opere piacessero a molte persone. Sperava di non dare mai nulla per scontato e di trovare sempre il tempo di rispondere alle mail dei fan.

Mentre scorreva le mail, notò che l’ultima era da parte di un suo amico in Inghilterra. La aprì e lesse ciò che Clare le aveva scritto, scoppiando a ridere all’improvviso mentre leggeva il messaggio. Steve non le avrebbe mai creduto quando glie lo avrebbe detto. Diana rilesse la mail e si fermò a pensare a cosa significava quella scoperta per lei. Quando avevano visto Clare l’ultima volta, era stato durante i mesi estivi. Lei e Steve erano stati a Cheltenham in Gloucestershire, in Inghilterra. Insieme con altri vecchi amici, erano stati ospiti della Havershall House di Duncan e Isabelle Macpherson. La visita si era rivelata essere la più spaventosa e angosciante di tutta la loro vita. Due persone erano state assassinate, un’altra era morta in un incidente, e Diana era rimasta scioccata a lungo da questi eventi. La loro amica, Clare, era stata ospite insieme a loro, ma non aveva sofferto così tanto come Diana per quegli eventi.

Diana rilesse le parole di Clare, ancora una volta “ ... quindi penso che sarebbe divertente per entrambi venire per Natale a stare un po' lì a Cipro”.

Sarebbe divertente, vero? Ripensò tra sé e sé. Doveva pensarci bene, lei per prima, prima di far sapere di quella mail a Steve. Doveva restare calma. Era ovvio che adesso Clare e il suo ex fidanzato erano diventati una coppia. Ma a lei importava? Le dava fastidio?

“... so che mi hai invitata a stare a casa tua ad Agios Mamas, ma ho pensato che sarebbe meglio se io e Adam fittassimo un posto tutto nostro. In modo da poter essere più liberi di andare e venire; non dovrai cucinare e stare sempre appresso a noi, ho pensato che ti saresti potuta sentire a disagio con un ex-fidanzato in casa con me come sua nuova ragazza, lo capisco”.

Diana pensò che quella di stare in un altro posto fosse decisamente una scelta di buon senso. Sperò che Adam avesse finalmente ricevuto il messaggio. L’ultima volta che si erano visti, si era deliberatamente allontanato per flirtare con Diana, e lei era andata su tutte le furie. Amava suo marito con tutto il suo cuore, ma la disturbava sapere che il bel poliziotto fosse ancora in grado di punzecchiarla. Adam, di canto suo, amava vedere quanto in là fosse in grado di spingersi; nonostante fosse fermamente decisa a resistergli, Diana ricordava bene quanto potesse essere insistente. Se gli avesse mai dato solo il minimo sospetto di essere attratta da lui, sapeva che gli avrebbe sbattuto le mutande sul montante del letto prima che lei avesse avuto tempo di battere ciglio. A lei dispiaceva quella nuova coppia? Diana pensò di no, e ringraziò mentalmente Clare per aver messo un freno ad Adam. Erano entrambi due caratteri forti, e Clare la sapeva ben più lunga di lui. Sarebbe stato divertente sul serio averli in giro per Natale. Diana stava organizzando varie serate con gli amici per le festività; Adam e Clare sarebbero semplicemente stati due amici in più.

Il Natale a Cipro non era minimamente paragonabile a quello in Inghilterra. Per una cosa, i greci Ciprioti celebravano la nascita di Cristo tanto quanto la sua morte a Pasqua. Di conseguenza, c’era poco della teatralità e fastosità, e della solita frenesia natalizia che si vedeva a casa a Dicembre. Un tipico Natale Cipriota prevedeva un digiuno di quaranta giorni, che diventavano cinquanta per la Pasqua. In pratica, voleva dire non mangiare né carne né prodotti caseari per il tempo prescritto. I ciprioti andavano a messa il giorno di Natale e poi tornavano a casa per mangiare carne al barbecue – di solito maiale. Visto che questa era il tipo di carne che mangiavano per il novantanove per cento del tempo, Diana non credeva che si divertissero più di tanto durante il periodo natalizio.

Nonostante a volte avesse manifestato il suo disprezzo per la quantità di denaro sprecata in oggetti apparentemente banali quando viveva in Inghilterra, qualche volta tutto quello gli mancava. Ripensava ai canti di Natale, alla messa di mezza notte, al vin brûlé e alle decorazioni natalizie ... Così come al riunirsi con gli amici e la famiglia per aprire i regali il giorno di Natale, e questo era il motivo per cui faceva di tutto per far sì che le vacanze di Natale a Cipro fossero il più bello possibile. Quando aveva tempo, preparava una torta lei stessa, come faceva sua madre, il budino di prugne, i mince pies, ossia le crostatine di Natale anglosassoni, e i rotoli di salsiccia – e tutto questo solo per cominciare. Cucinava di solito il tacchino o l’oca nel grande giorno, e avevano spesso amici che portavano da bere o stuzzichini durante tutta la settimana santa. Si assicurava che Steve e Poppy non si perdessero niente.

Continuò a leggere e si rese conto che Clare aveva già fatto le sue ricerche sull’isola. Rimase però sorpresa di vedere che avevano già prenotato il posto dove stare, una casa in fitto ad Agios Mamas. Santo cielo ... non hanno perso tempo! Stavano in pratica già per arrivare. 

Diana decise di andare a cercare Steve per dirgli la novità. Si chiedeva che avrebbe pensato di Adam e Clare. Diana non aveva parlato di Adam a Steve da quando erano tornati a Cipro, ma sapeva che a lui sfuggiva ben poco.

*****

Quella mattina, c’era un lieve strato di neve, e Diana sembrava eccitata mentre guardava fuori dalla finestra della cucina. “Non sarebbe bellissimo se nevicasse per bene? Immagina ... il tempo è mite adesso in Inghilterra, con nessuna previsione di neve per Natale, ma se nevicasse qui, sarebbe il nostro primo Natale bianco all’estero”.

“A parte quando siamo andati a sciare” sottolineò Steve. “Abbiamo avuto diversi Natali bianchi se conti anche quelli”.

“Lo so, ma quelli non contano”.

Inarcando le sopracciglia, Steve scosse lievemente il capo. “Certo che no”.

Diana fissò il suo compagno, chiedendosi se fosse sarcastico, ma lui le aveva appena sorriso.

“Comunque, speriamo che nevichi”.

“Perché? Gli inconvenienti sarebbero incredibili. Non avremmo corrente, e tu hai invitato mezza isola qui da noi”.

“Non esagerare, e ce la caveremmo anche se mancasse la corrente. Abbiamo tonnellate di legna per il camino e abbastanza bombole del gas per il forno. Siamo autosufficienti direi. Comunque, ti va una passeggiata dopo che abbiamo finito qui?”.

Steve non sembrava stupito. “Non so la neve, ma dovrebbe piovere. Non mi piace l’idea di bagnarmi. Dove vorresti andare?”.

“Voglio invitare Debbie e William a prendere un drink. So che non li conosciamo bene, e che hanno sempre rifiutato ogni altro nostro invito, ma almeno potremmo fare lo sforzo”.

“Si rifiuteranno anche ora, o almeno si rifiuterà lei. William è abbastanza socievole, ma ho sempre avuto il sentore che faccia solo quello che vuole Debbie”.

“Forse, è solo che - beh, non penso che lei abbia degli amici. Lei è bloccata lì, da sola, mentre William va a lavoro. L’unica volta che esce è per andare al supermercato. Lo so perché vedo perfettamente casa sua dalla finestra del mio studio, e la vedo sempre tornare con delle buste della spesa. I bambini non vanno nemmeno a scuola – li sta istruendo in casa, per qualche motivo che mi sfugge. E’ molto giovane, e deve sentirsi sola a stare sempre in quella casa con dei bambini piccoli come unica compagnia”.

Steve studiò sua moglie. “Capisco quello che dici, ma non credo che accetterà il tuo invito. E’ molto timida, o forse è solo troppo scostante”.

“Non è un motivo per ignorarla. Guarda, proviamoci. Potremmo dire che sarebbe carino anche per i bambini stare insieme. Poppy ha quasi tre anni e adora gli altri bambini. Loro hanno una femminuccia che sembra avere più o meno la stessa età, e penso che potrebbero giocare insieme una volta ogni tanto. So che ... le porterò una di quelle simpatiche maschere che ho comprato la settimana scorsa. Poppy adora la sua, e la figlia di Debbie potrebbe pensarla allo stesso modo. E’ una buona scusa” Diana si fermò per un momento. “Comunque, Debbie mi incuriosisce”.

Steve sembrava interdetto dalle sue parole. “In che senso? E’ una casalinga comune, come tante altre, per quello che vedo io”.

“Non lo so ... c’è qualcosa ... le poche volte che mi sono imbattuta in lei e le ho parlato, è stata molto educata ma anche molto distante. È come se ci fosse qualcosa. Vorrei sapere di più di lei”.

Steve fece quello che poteva sembrare un sospiro di sollievo. “Sei sicura di non essere in preda di una delle tue inquisizioni da vicina ficcanaso?” si fermò quando Diana gli rivolse lo sguardo. “Okay, sto scherzando. Andiamo e chiediamo. Hai finito? Andiamo, prima che cambi idea e resti al calduccio davanti un’accogliente stufa ardente”.

Fuori, faceva molto più freddo di quanto si aspettassero, e Steve pensò che forse Diana avrebbe avuto ragione. Forse sarebbe stata accontentata con un bianco Natale. Mancava solo qualche giorno. Un vento pungente soffiava dalle Montagne Troodos, e loro camminavano proprio verso le montagne. Prima di lasciare casa, Steve guardò la videocamera che registrava sulle piste da sci e notò che c’era già un buono strato di neve. 

“Si gela! Facciamo visita ai nostri vicini e poi torniamo dritti a casa. Pantofole e vino rosso con un buon film in televisione sembra una idea di gran lunga migliore” si lamentò Steve appena lasciata casa.

“Smettila di lamentarti. Stai diventando un vecchio pantofolaio. Restatene a casa se vuoi, ma io vado a chiederglielo”.

Diana camminava avanti, mentre Steve la seguiva con Poppy nel porta bebè che aveva fissato saldamente sulla schiena. Sorrise, guardando il sedere di Diana avvolto nei suoi pantaloni stretti. Sperava non si concentrasse per troppo tempo sulla sua missione. Una bottiglia di vino e un’ora a letto sembravano un’idea ancora più invitante.

Dopo un quarto d’ora, arrivarono ai piedi alla stradina che li separava dalla loro casa. Anni prima, qualcuno doveva aver amato gli alberi, perché erano stati piantati nei campi vicini dozzine di olivi, mandorli e alberi da frutto. Diana si guardò intorno.

“Non mi ero mai resa conto ci fossero così tanti alberi. Sono stati piantati così vicini l’uno all’altro. Non li puoi apprezzare adesso, perché molti hanno perso le foglie, ma devono fare una bella ombra d’estate.

Steve annuì. “Hai ragione. Da casa nostra si vede la loro casa, ma non tutti questi alberi”.

A Diana venne un brivido e si soffiò sulle mani gelate. Il freddo la aveva fatta arrossire. “In realtà è un po' inquietante quaggiù. Forse è perché è così buio e tetro. Okay, presentiamoci lì e chiediamoglielo. Ti prometto che non staremo fuori più del dovuto. La tua idea del film in tv mi sembra ogni minuto più invitante”.

La casa a cui si avvicinarono era una villa moderna nello stile tipico dell’isola. Diana ripensò a quando Debbie e William erano arrivati, e si rese conto di non aver mai visto nessun altro fargli visita, a parte un altro vicino, Roger, che lasciava un giornale nella loro cassetta della posta quasi tutti i Sabato e qualche uova dalle galline che allevava. Trovò tutto molto strano e in qualche senso mistico.

Steve arrivò per primo e premette il campanello della porta principale. Lo sentirono echeggiare in tutta la casa, seguito dalla voce di un bambino. Diana fissò la corona d’agrifoglio fissata alla porta di legno; era fatta con agrifoglio artificiale, pigne vere e un fiocco a fantasia scozzese con dei colori sgargianti e il nastro che ondeggiava nel vento. 

Sentì i passi avvicinarsi e sorrise alla porta che si apriva. 


Capitolo 4

Debbie era poggiata all’arcata della porta, e guardava i suoi bimbi giocare. Chiarlie amava dipingere e disse alla madre che il suo ultimo capolavoro era un ritratto di Babbo Natale con tutte le renne. Di certo era riuscito a dare a Babbo Natale le sembianze di un vecchio con la barba bianca e un grande sacco sulle spalle, ma le renne erano più un incrocio tra alci con le gambe lunghe e bovini. Lei sorrise fiera del suo figlio maggiore. Con i suoi capelli castano chiaro e gli occhi color nocciola, era quasi una copia perfetta del padre, William. Proprio in quel momento, Hannah alzò gli occhi dai suoi Lego e le sorrise dolcemente.

“Sto cottruendo una casa co il camino, cotì Babbo Natale può entracci dentro. Ti piace mamma? Guadda, ti piace?” disse la piccola.

Debbie si sporse in avanti, i suoi capelli corti e biondi lucciavano alla luce che veniva dal soffitto. “E’ adorabile, tesoro. Babbo Natale andrà sicuramente dai bambini di quella casa”. Poi si rivolse a Charlie con sguardo complice e gli fece un occhiolino, prima di fare un sorso di caffè.

William diede un bacio alla sua famigliola prima di andare a lavoro. Portava una giacca di lanasopra la camicia e la cravatta, e aveva detto alla moglie che avrebbe preferito di gran lunga restare a casa al calduccio; lavorava a Limassol per una compagnia finanziaria chiamata De Vere, e si occupava principalmente dei clienti espatriati. Scompigliò i capelli a Chiarlie e gli promise di giocare a football con lui la sera, al suo ritorno, se fosse tornato a casa abbastanza presto; poi lanciò Hannah in aria come al solito facendola urlare di gioia. 

“Fate i bravi con la mamma, voi due” gli disse, avviandosi verso la porta della cucina. Debbie lo seguì, sorridendogli. William si fermò un attimo e le avvolse un braccio intorno alle spalle. “Sei un po' pallida stamattina, tesoro. Prenditela comoda, non fare troppe cose”.

“Sto bene” rispose lei “Cerca solo di tornare il prima possibile. Charlie non vede l’ora che giochi con lui”.

William la abbracciò forte e la baciò sulla guancia fredda. “Sto cercando di risolvere tutte le commissioni prima della vigilia di Natale, quindi sarà dura, ma vedremo. Debbie, perché non ci ripensi all’invito di Steve e Diana? Diana dice che saremo solo noi, Roger, e una coppia di loro amici dall’Inghilterra. Non sarà troppo complicato”.

Poi vide le sue guance prendere colore.

“Will ... no” la voce di Debbie era bassa e accattivante.

“Si, invece” sussurrò lui, per non far sentire ai bambini. “Ricorda, hai promesso che avresti fatto uno sforzo. Sono sei anni ... devi cominciare prima o poi”.

Debbie si sentì male solo a sentire quelle parole. Aveva accettato, e sapeva che era giunto il tempo di ricominciare daccapo. All’inizio era stata completamente restia, ma tempo prima, quello stesso anno, aveva finalmente ripreso a parlarne. “Tutto riguardo ad allora è così vago ... non riesco nemmeno a vedere bene le loro facce. Sarebbero così grandi adesso ... avrebbero nove e undici anni, non sarebbero più dei bambini adesso. Provo ad immaginare come sarebbero diventati, ma è difficile. Non riesco a togliermi quell’incubo dalla testa” mormorò a voce bassa.

William la strinse ancora più forte. “Tesoro, va tutto bene. E’ normale che ti senta così. Ma è giunto il momento di buttarti tutti questi pensieri alle spalle. Ti prego, per il bene della nostra famiglia, smettila di chiederti cosa sia successo”.

Quella mattina, Debbie alzò lo sguardo verso suo marito e sentì quelle parole persuasive. Sapeva che erano allo stesso tempo protettive ma dure. “Ci penserò” sussurrò.

William sorrise. “Brava ragazza. Ora sarà meglio che mi sbrighi se no farò tardi. Ci sono un bel po' di idioti patentati lì fuori, che non sanno guidare in queste condizioni, e trovare un incidente prima di arrivare a Limassol sarebbe una possibilità più che plausibile”. La baciò, sentendo le sue labbra tremare sotto le sue. Si chiese se non l’avesse spaventata con la storia degli incompetenti al volante o turbata chiedendole di essere più socievole. Quando aprì la porta e sentì il freddo invaderlo, si fermò di colpo, come se il suo istinto lo spingesse a restare a casa nel calore e la sicurezza della sua famiglia. Spingendo via quella sensazione, entrò in macchina, e con un gesto veloce della mano salutò la moglie diretto a lavoro.

Debbie chiuse la porta dietro di lui e tornò alla cucina accogliente dove i bambini stavano giocando. Ha ragione lui, pensò, mentre si preparava una tazza di tè. Era tempo di dimenticare il passato. Doveva fare uno sforzo per smettere di ricordare e guardare avanti ad un futuro luminoso e felice con la sua nuova famiglia.

Se ne stava in piedi a guardare i bambini, mentre assaporava il suo tè caldo. Erano tutto il suo mondo. Eppure continuava a tornare ancora ad un periodo terribile della sua vita e sapeva che una parte di lei vi era ancora bloccata. Con gli anni, il suo corpo le aveva fornito un rifugio sicuro, dove una sezione della sua mente la aiutava a respingere i ricordi dolorosi. Pensava alla sua vita passata con Claude e come la maggior parte di quei ricordi fossero confusi e annebbiati. Debbie doveva sforzarsi per ricordare il posto in cui vivevano in quel periodo. Riusciva vagamente a ricordare una piccola casa in un viale pieno di foglie. Il volto di Claude, poi, era distorto e a volte le sembrava di sentire la sua voce; era una voce morbida, tranquilla e familiare. Sally e Stuart ...  mio Dio, come erano? Un brivido le afferrò il cuore mentre si sforzava di ricordare. Avevano i capelli scuri, come entrambi i loro genitori, e Sally aveva ereditato i ricci morbidi di sua madre, che incorniciavano il suo piccolo viso dai lineamneti delicati. Erano bambini tranquilli – quello lo ricordava. Erano educati e non alzavano mai la voce. Era stata lei ad insistere perché giocassero tranquilli? Ripensò a quando giocavano in casa. Era una sua costruzione mentale che giocassero sempre in silenzio e fossero sempre così sottomessi? Li aveva influenzati lei in qualche modo?

Scosse mentalmente la testa. Sei anni erano tantissimo tempo ... William aveva ragione. Era ora di guardare avanti, si guardò intorno nella sua casa. Le piaceva davvero molto vivere lì a Cipro. Nonostante il fatto che si comportasse in modo asociale e vivesse quasi completamente murata in casa, le lunghe giornate di sole, da Aprile a Novembre, erano bellissime. Persino negli altri mesi c’erano spesso giornate calme e miti. La casa era semplice, e Debbie faceva del suo meglio per renderla comfortevole per la sua famiglia. C’era un grande camino classico nel salone, William aveva in parte coperto il pavimento con del legno, e le pareti e i mobili erano colorati e accoglienti. Non avevano certo molti soldi, ma avevano tutto quello che desideravano, e Debbie non aveva bisogno di uscire e lavorare.

Avrebbe fatto uno sforzo e accettato l’invito di Diana e Steve. Dopo aver sistemato i bambini e aver fatto quei pochi lavoretti di casa, gli avrebbe telefonato ed avrebbe accettato. Se non avesse fatto così freddo, avrebbe portato i bambini in paese; forse l’avrebbe fatto lo stesso. Con sciarpe, cappotti e guantini, sarebbero stati apposto. I suoi pensieri tornarono ai vicini. Steve era sempre cortese, ogni volta che si imbattevano l’uno nell’altro, e Diana era molto socievole. Erano entrambi più grandi di William e lei, ma pensò di avere bisogno di amici. Chissà ... sarebbe potuto essere divertente passare del tempo davanti ad un caffè e una chiacchiera tra donne. Erano passati anni da quando lo aveva fatto l’ultima volta. L’unica persona a cui Debbie parlava era Roger, e capitava una volta ogni tanto.

“A cosa pensi, mamma?” chiese Charlie, posando il pennello. “Sembri preoccupata, o triste”.

Debbie poggiò la tazza di tè vuota sul lavandino e scosse la testa. “Non sono triste, orsacchiotto. Stavo solo pensando a che ora cominciare le lezioni, oggi”.

Chiarlie fece una smorfia e Hannah ridacchiò. “A Charlie no ppiace la matematica” disse ridendo, girandosi verso la mamma.

“Aspetta di vedere tu! Sarai un asino!” rispose lui.

“Non è vero!”  urlò lei, tirando fuori la lingua.

“Bambini! Non è carino da parte tua, Hannah. Chiedi scusa a tuo fratello, e Charlie, smettila di provocarla”.

Entrambi i bambini mormorarono delle scuse. Debbie sospirò. “Sapete cosa? Perché non mettete via i pennelli e i giochi? E’ quasi ora per la vostra pausa fuori, e non sta piovendo o nevicando al momento. Poi, se farete i bravi, cominceremo quel nuovo libro di lettura”.

“Si!” dissero in coro, sbrigandosi a fare quello che gli era stato detto.

“Sei sicura che Babbo Natale ci troverà qui?” chiese Hannah con grande preoccupazione, mentre rimetteva a posto i Lego nella scatola.

Debbie si intenerì per la sua piccola, la prese in braccio e la abbracciò forte. Odorava di cereali, della plastica dei Lego e della pittura di Charlie, che in qualche modo le era finita sui gomiti. I lunghi ricci scuri erano una massa spettinata intorno al visino, e Debbie sapeva che non sarebbe passato molto tempo prima che qualcuno gli avesse chiesto da chi li avesse ereditati. Le costava molta fatica far sembrare i suoi capelli biondi naturali, ma era terrorizzata che se le fossero cresciuti troppo sarebbe stata riconosciuta. Diede ad Hannah un grande bacio e la mise giù.

“Okay bambini, avete finito? Mettiamo i cappotti. Potete giocare ancora un po' e poi sarò pronta con il libro”.

“Possiamo avere un omino biscottino con il latte, per favore?” chiese Charlie con una voce suadente. Debbie gli accarezzò i capelli e si sentì bruciare d’amore, mentre guardava i suoi due bambini. Tutti e tre avevano fatto insieme gli omini di biscotto. Era stato Charlie a tagliarli - Hannah era troppo piccola, aveva detto lui stesso – e la sua piccola sorellina li aveva decorati con della glassa rosa per fare il cappotto e dei confettini argentati per fare i bottoni. Quando si erano asciugati, Debbie gli aveva fatto dei buchetti e ci aveva infilato dei fili di cotone per appenderli all’albero di Natale. Hannah ne era rimasta incantata e aveva battuto le mani super eccitata. Come premio, Debbie gli aveva promesso un biscotto a colazione insieme al latte. 

“Certo. Lo vuoi mangiare adesso o dopo quando sarete rientrati?” chiese.

“Adesso!”.

“Si dice per favore”:

“Scusa, per favore, mamma!” e scoppiarono a ridere. Debbie glie ne lasciò scegliere uno a testa dall’albero mentre lei metteva il latte nei bicchieri. Quando furono pronti, mise loro i cappottini, le sciarpe e i cappelli. Vide che Hannah non aveva finito di mangiare il suo omino e se lo stava mettendo nella tasca del cappotto, insieme alla maschera colorata che le aveva portato Diana quella settimana.

“Me lo conservo per dopo” spiegò la piccola. “Mr Gingerman può prima giocare un po' co me e Charlie”.

“Stai attenta con quella maschera, Hannah, non vorrai mica romperla?”.

Hannah scosse la testa. “No, mamma, starò attenta. Non è stata gentile quella signora a dammela?”.

“Si è stata molto carina. E ti prego, non sporcare tutto il cappotto con quel biscotto”.

Charlie si voltò verso sua sorella interessato, e Debbie sapeva che più tardi avrebbe provato a convincerla a dargli un morso del suo biscotto. Si infilò le mani in tasca e tirò fuori una serie di piccole cianfrusaglie: un pezzetto di corda, tre mattoncini blu, un grande bullone con una rotella e una moneta da due pound. Sorrise maliziosamente alla sorella e rimise tutti i suoi tesori in tasca, uno ad uno.

“Dove hai preso quella moneta?” gli chiese Debbie, mentre abbottonava il cappotto ad Hannah. 

“L’ho trovata ieri. Era sul vialetto, davanti al cancello. Posso tenerla? Potrei comprarci un regalo a te, papà ed Hannah”. Sembrava preoccupato, come se avesse fatto una cosa gravissima non avendo detto prima alla mamma del suo ritrovamento.

Debbie sorrise e annuì. “Certo, puoi tenerla, dopo aver controllato che non l’abbia persa papà”.

Charlie cercò di convincerla. “So già che non è di papà, perché glie l’ho chiesto. Ha detto che non aveva monete con sé perché le aveva usate tutte per il parcheggio”.

Debbie si fermò. Non aveva motivo di dubitare di suo figlio; non aveva mai rubato monete dal suo portafogli, per quanto sapesse. Ma voleva che i suoi bambini crescessero onesti, e imbrogliare in famiglia poteva portare a cose ben peggiori. A vedere il suo sorriso e la sua espressione sicura, decise che stava dicendo la verità; aveva trovato la moneta per caso, così come le stava dicendo. Non aveva il coraggio di dirgli che non poteva spenderla lì visto che la moneta corrente era l’euro. Sembrava comunque una moneta strana -  diversa dalle solite monete da due pound in circolazione in Gran Bretagna. “Va bene, allora. Okay, se siete pronti, andiamo! E ... Charlie?”.

“Si mamma?”.

“Fai il bravo con Hannah. Non voglio vedere nemmeno una lacrima”.

“Okay”.

“E prenditi cura di lei. Assicurati che non tolga il cappello e che tenga i guanti, perché è un po' raffreddata. Potrebbe finire per stare male come sei stato male tu la settimana scorsa. E ti prego, non spingerla troppo forte sull’altalena ... sai che ha paura”.

Charlie guardò sua sorella che lo fissava preoccupata mentre invece lui le sorrideva.

“Non lo farò”.

Aprì la porta della cucina, e i due bimbi sfrecciarono fuori. Ebbe un brivido di freddo e si chiese come facessero i bambini a non curarsene tanto erano entusiasti di starsene fuori a giocare. Persino quando era stato male la settimana prima, Charlie aveva insistito per uscire a giocare. Sperava che non fosse toccato ad Hannah, perché le ultime due volte che aveva avuto il raffreddore, era stata molto male anche a causa delle orecchie. Il tempo era abbastanza deprimente, grigio e nuvoloso. Si sentiva ottimista che avrebbe nevicato almeno un po' prima della fine della giornata. Dopo aver chiuso la porta dietro di sé, liberò il tavolo per prepararsi per la loro lettura. Charlie si stava già divertendo con libri semplici, e Hannah riusciva già a riconoscere la maggior parte delle lettere dell’alfabeto. Debbie era fiera di lei  e temeva il giorno in cui William le avrebbe detto che era giunto il momento per mandarli in una vera scuola, insieme ad altri bambini. Pensava di essere in grado di insegnargli almeno finché non avessero avuto sette o otto anni. Come avrebbe fatto senza poterli avere tutto il tempo sotto il suo sguardo vigile?

Debbie prese l’aspirapolvere e decise di cominciare a pulire il piano di sopra. Il Natale era così vicino, e non voleva perdere tempo con le pulizie durante le feste. Cominciò dalla camera di Charlie, che era sotto sopra, come al solito. Libri, giocattoli e uno strano ammasso di oggetti che teneva sempre in tasca. Sospirò e pensò da chi diavolo avesse preso. William era preciso e ordinato, e pensava lo stesso di se stessa. Forse dai nonni? Ripensare ai suoi genitori, la fece fermare all’improvviso, mentre inseriva la spina dell’aspirapolvere nella presa. Erano rimasti uccisi in un incidente stradale otto anni prima. La polizia aveva detto che erano stati dei pirati della strada: qualcuno in un veicolo rubato che sfrecciava dal lato sbagliato della carreggiata. L’unica cosa positiva di tutta quella tragedia era stata che erano morti sul colpo, senza realizzare quello che li aveva colpiti. Non riusciva a ricordarselo, ma forse uno di loro due era disordinato. Non è che importi più di tanto, nel grande schema delle cose, pensò, mentre sollevava dei libri dal pavimento per metterli su una mensola. C’erano cose più importanti di cui preoccuparsi.

Una volta liberato il pavimento, si guardò intorno e lanciò un’occhiata fuori dalla finestra. Riusciva a sentire le urla eccitate di Hannah mentre il fratello la inseguiva o la spingeva sull’altalena. Non riusciva a vederli da dove era in piedi, ma dalle loro voci sapeva che erano al sicuro e che si stavano divertendo. Quando lei e William avevano guidato per la prima volta su per la collina e avevano scoperto il piccolo paesino in pietra di Agios Mamas, un senso di pace e di accoglienza le aveva letteralmente rubato il cuore.

Inizialmente si era rifugiata a Cipro perché sapeva di dover fuggire dall’Inghilterra e dalla mente ristretta e priva di compassione delle persone che conosceva lì. Pensava che tutti la trattassero con distacco e che in realtà nessuno la credesse innocente per la morte dei suoi bambini. Non voleva più vedere nessuno di loro – nemmeno i suoi amici, che si erano rivoltato contro di lei, o gli amici di Claude e i suoi colleghi. I suoi amici si sentivano imbarazzati e cambiavano strada quando li vedevano. Gli amici di Claude non solo la ritenevano colpevole per la morte dei bambini, ma anche per la sua morte. Quando aveva avuto il coraggio di affrontare una delle malelingue, era rimasta sconvolta da quello che aveva scoperto: la gente l’accusava perché il cuore infranto di Claude lo aveva portato ad uscire in barca in un giorno in cui normalmente sarebbe rimasto a casa. La gente diceva che era così turbato da non capire quello che stava facendo, e che fu solo la sua scarsa lucidità d’animo e di pensiero ad averlo portato a compiere quell’errore. Quindi Debbie si caricava anche della colpa della morte di Claude. 

I genitori di Debbie le avevano detto che Cipro era un posto carino. Che la maggior parte delle persone era socievole, ma anche riservata. Avrebbe trovato facilmente un po' di tranquillità, specialmente visto che non parlava greco o turco, e quindi sarebbe stato facile vivere tra gli estranei. Debbie aveva bisogno di un posto in cui nascondersi. Aveva bisogno di restare da sola e affrontare la sua perdita. 

Sapeva, però, che vivendo in una comunità di espatriati sarebbe stata solo una questione di tempo prima che qualcuno la riconoscesse come Yvonne Brookes. Aveva deciso, quindi, di tagliare i suoi lunghi ricchi neri e tingerli di un bel biondo acceso. Con il suo nuovo look, riusciva lei stessa a riconoscersi a stento. Quel volto che le restituiva lo specchio, non aveva nessuna somiglianza con le foto andate in onda in tutti i telegiornali inglesi. Per i primi mesi aveva fittato un appartamento a Limassol e aveva cominciato gradualmente una nuova vita. Per la prima volta da mesi, era stata in grado di dormire. Era stato un sonno profondo e senza sogni, in cui non aveva sentito la voce dei suoi bambini, Sally e Stuart, che la chiamavano. E non aveva sentito nemmeno la voce di suo marito, Claude, che l’accusava.

Era stato, poi, quasi per caso che aveva incontrato William. Aveva bisogno di un consiglio su dove depositare alcuni risparmi, e si era imbattuta nella compagnia finanziaria De Vere, sul giornale locale. In quanto compagnia che parlava inglese, era sicura che avrebbero capito le sue esigenze e aveva preso un appuntamento per vedere un consulente.

Quando aveva incontrato William, era rimasta colpita dalla  sua apparente schiettezza e onestà. In quel periodo usava un nome fittizio, Debbie Alsop, e diceva di essere una vedova. William non aveva fatto una piega e non era sembrato nemmeno curioso; le aveva, invece, fatto solo un sorriso gentile mentre appuntava le informazioni sulla potenziale nuova cliente. Nelle settimane successive, Debbie aveva cominciato a rilassarsi in sua compagnia, aveva imparato a fidarsi di quell’uomo gentile e beneducato, che aveva cominciato a gestire le sue finanze.
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